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Ceflsa, giovine vedovina data alla letteratura 
)1 Barone di Capisi rn no, padre di lei 
Soltmge, amante di Cefisa 

li Cavaliere di Roteano ut , uomo brillante e su- 
perficiale ( Lion ) 

Rosimi, giovine cameriera di Ceiìsa 
Un Valletto > • " 


L'azione è in una Camera deli appartamento del Ba- 
rone con due porte laterali ed una di prospetto : 
Vi è tavolino , sciivania, pendolo, sedie ; e tutto con 
eleganza. Un telajo ed uno scrittoio con carte sul 
tavolino, carte sulla scrivania. 
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ATTO I.® Uà orologio a pendolo nella sala ; uno scrittoio 
portatile, alquante carte ed un telajo da ricamo. Una 
scrivania, un tavolino e sedie. . . 

Scena IV. Il Cavaliere sarà in abito da mattina. 
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Scena II. Il Cavaliere avrà abito nero da ballo , con 
ciondoli ; nell’ultima scena, sarà con abito da viaggio. 
, Scena VI# Lacchè o Valletto con lettera per Cefisa. 
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ATTO PRIMO 

» , * 


SCENA I. <. . 

' * ' - * ‘ • . • 
" t . , » 

solk>gk allo scrittoio scrivendo , aosm. 

Ros. ( entrando ) Magete chiamata, signor Solange? 

Sol. Si, Rosina, ho bisogno di parlarvi. 

Ros. Siete lem por ito come il devono essere gli aman- 
ti .. . ma, scusatemi, avete una espressione molto 
1 seria, più seria che non vi si convenga ... (So- 
lange sospira) Che ? voi sospirate ? 

Sol. Questa, o Rosina, è forse la miglior risposta . . . 

Ros. Mi figuro qual sia la cagione del vostro cordo- 
glio ; ma forse . . v ‘ * , ■ 

Sol. Ah no ; io non ispero più nulla ! Ornai la sma- 
nia della letteratura e degli spirili galanti perderà 
Colisa ! La tenerezza che io ho avuto il bene di in- \ 
spirarle cominciava già a vincere la di lei avver- 
sione per un secondo matrimonio ; a poco a poco 
aveva accondisceso; m’aveva dato la sua parola ed 
ebbi quella del di lei padre, quando . .. arriva in 
queste terre il barone ! - Questo giovine stordito , 
sedicente protettore di- quelle arti di cui conotee 
, appena il nome, la persuase d'avere in lei ricono- 
sciuto -un ingegno superiore al suo sesso, e d’aver 
riscontrato in lei specialmente una particolare di- 
sposizione alla poesia. D’ allora in . poi io mi vidi 
negligentato ; osai esternarle il mie malcontento . . • 
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Ros. (ridendo). E questo in buonissima prosa. 

Sol. Ella non volle più ascoltarmi ; il suo accecamento 
non fece che crescere, e tu sai bene o Rosina ciò 
che ne sia risultato. 

Ros. Si di fatto ; so che dopo pochi giorni si dovette 
lasciare il castello per correre alla città; che il pa- 
dre, la miglior pasta d’uomo, preferendo la caccia e 
la campagna, tentò di opporsi sulle prime ; ma Ce- 
fisa pianse; il barone si è intenerito... e yoi, come 
valoroso cavaliere , coll' angoscia sulla fronte ed il 
dispetto nel cuore, amante con tutta la forza del 
vocabolo, infuriando, strepitando, vi determinaste a 
seguir la dama deVostri pensieri con un pochino 
di collera. — Si arriva ; . . . siamo ricevuti con tra- 
sporto . . . siamo annunciati, attesi, sospirati! . . « e 
senza aver profferito ancora una parola siamo am- 
mirati per la squisitezza del nostro genio. — L'in- 
domani , versi indirizzati, sollecite risposte, visite, 
paiole ricercate, motti di spirito, accademie scelte , 
create e composte da una folla di signorini attil- 
lati, svenevoli, sconosciuti; passanti la vita a cercar 
delle rime e delle buone fortune, c che ogni anno 
fanno mille versi per le loro belle , ma nemmen 
uno per la posterità. 

Sol. Per altro , Rosina , Cefisa ha realmente dello 

■ spirito. 

Ros. Oh si poi! e molto! — grazie, ingegno e molte 
altre eccellenti prerogative! Oso credere di poterla 
degnamente giudicare perchè fui allevata con lei , 
e abbiamo avuto la medesima educazione. La mia 
famiglia sofferse delle disgrazie . . . Cefisa è ora 
contessa, « la povera Rosina è cameriera. » 

* v V. 
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ATTO PRIMO 7 

Sol. Davvero che una tale condizione non è falla 
per voi. 

Ros. No ; ma io mi sono fatta per lo stato mio , e 
questo torna poi lo stesso. In fine che cosa ne è 
avvenuto?... Io scrivo poco, non parlo troppo, qual- 
che volta penso... e impiego meglio che so il mio 
tempo. 

Sol. Se il ridicolo fosse la 1 sola cosa che io devo te- 
mere in Cefisa, io spererei ancora ! Un istante ba- 
sta per aprirle gli occhi!... e so ch’ella ha già chiusa 
la porta a molti originali che la assediavano!... Ma 
ora sembra che ne prediliga uno, uno solo, più per- 
nicioso e formidabile di tutti ! 

Ros. Voi parlate del cavaliere , non è cosi ? Almeno 
quel signore ne vaio la pena.- Una gemma di sape- 
re, di natali, di coraggio, d'abiti attillati e profu- 
mati; che oltre a tutto questo ha due occhi i quali 
dicono incessantemente ad una dama che la tro- 
vano bella. . Voi capite bene o signoro clic norr è 
poi strano né disgustoso Tessere qualche volta al- 
meno del parere di quegli occhi. 

Sol. Ecco, ecco Kosina cièche mi fa tremare! Quando 
io paragono i di lui modi leggieri, storditi ma Hari 
e giocondi , colla mia bonarietà , colla mia tenera' 
franchezza, meditativa, forse un po’ severa, io ben 
sento ch’egli deve avere la preferenza. Le sue gra- 
zie , i suoi stessi difetti possono farle girare la te- 
sta*.. c... s’egli le piacesse... ' 

Ros. Piacerle?... oh disingannatevi o signore; distrarla 
tutt’al più ! - Quello spirito superficiale di voce, di 
parole, di vento, io lo paragono a que’ fantocci da 
caminiere , a quelle pagode che le persone anche 
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8 LETTER ATURA ED AMORE. > 

piò sensate toccano macchinalmente colle loro dita 
per intrà^tenersi un istante delle lóro smorfie. 

Sol. Piacesse al cielo che fosse cosi ! • • * v , 

Ros. D’altra parte voi ben sapete che in questo n>o- 
mento ella è occupata più che inai di scienze,, di 
arti, di poesia; ma il cuore , signor mio, il cuore 
avrà pur la sua volta. Egli parlerà, c la letteratura 
dovrà fare silenzio. Questo cuore è vostro ; voi solo 
lo possedete. Ella non vuol convenirne adesso per 
una malintesa vanità, ma' io spero Tuttoi Cefisa , vi 
stima, il barone vi desidera suo genero;... il seguito 
è tutto di vostro interesse. In fine io credo che vi 
' • sarebbe del male assai se la signora rifiutasse ciò che 
deve fare la vostra insieme ..e la scia stessa felicità. 
Ma ella viene appunto ; signore, vi Jaspio con lei , 
- con permesso, (via.) / . v 


<’■ 


SCENA II. 


'V. i 


solange, cEFis.4 in abito maUinale che legge con sod- 
disfa s ione alcuni scritti. 


c , 


Cef. Oh eccovi Solange! 

Sol. Ho aspettato il momento propizio, per potermi 
presentar^ a voi. ^.'incominciare dal rendere omag- 
gio, alla persona . che più si ama, panni il più febee 
presagio per tutto il resto della giornata. 

Cef. 11 vostro complimento è molto lusinghiero e ve 
ne ringrazio; anzi in compenso ho a darvi una 
, buona nuova (sorridendo). Sappiate che quest’oggi 
non abbiamo seduta letteraria. 


i 
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Sol. (sorridendo / ture ) Vi assicuro clic io non posso 
in verun modo affliggermene, perche in questo sono 
un poco egoista. Voi concederete così almeno una 
intera giornata aH'amicizia. Per parlarvi con tutta 
ingenuità amo meglio applaudire al tosIpo cuore di 
quello clic al vostro ingegno. 

Cef: Io credo che voi siate ben sicuro dell' uno, ma 
che dubitiate alquanto dell'altro ; perciò voglio con- 
vincervi... (sorridendo) o sedurvi (pausa). Voi non 
siete mollo amante della poesia, non è vero? 

Sol. Dirò. do stimo infinitamente i veri poeti; e senza 
compor versi , li leggo- c li ascolto con piacere. É 
lecito di essere severi, ma non d’essere ingiusti; e 
quand’ anche non is per assi più di veder risorgere 
i'genii sublimi che illustrarono il nostro paese, mi 
crederei tuttavia obbligato di applaudire agli sforzi 
di coloro che cercano imitarli. 

Cef. (con incacila) Ebbene, quand’è cosi . . . ecco . . . 
( rimettendosi ) ecco alcuni lavori di diverso gene- 
re... La canzone clic cantai jer sera. • 

Sol. E che davvero cantaste, per eccellenza. 

Cef Come avete trovato quelle strofe ? • - 

Sol. Buone. 

t r , t - 

Cef Sono del cavaliere. 

Sol. ( freddamente ) Del cavaliere? In tal caso non me 
ne maraviglio più. • 

Cef Eccovi dunque qualche cosa di più grave, c che 
forse vi sarà più simpatico. È il primo canto d'uri 
poema.. V~ 

Sol. (con malumore). D’un poema ! Anche questo ? - 

'Siamo già pervenuti a darsi l’arra di scriver poe- 

1 * 
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mi! ( da sù) E sarà opera del cavaliere, scommet- 
terei ! 

Cef. E che ? ciò vi sorprende ? 

Sol. Sorprendere non già; solo che io trovo sover- 
chio ardimento a tentare. . 

Cef. Si, ma vi è somma gloria a ricscirc. Oh leggete 
un poco; vi avverto che è il primo debutto d’ un 
poeta nov ello ; un primo saggio... 

Sol. ( vivamente ) Dio mio! Questi novelli autori sono 
d' una confidenza eccessiva. Scrivere un poema £ 
per essi come vestirsi di gala, v forse quest’ ultima 
occupazione 1’ impegna assai meno ! 

Cef. (sorpresa) Ma signore, in fine . ,. . 

Sol. In fine o signora , voi lo sapete al par di me ! 

Tutti i giorni siamo trascinati a vedere mille lavori 

di siffatta natura che è una desolazione! Scritti ' 
• ^ 

senza gusto , senza inspirazione , senza lettori ! In- 
felici aborti che spirano nascendo, e che altro non 
hanno di poema fuorché il titolo che si è osato di 
indegnamente profanare ! 

Cef. ( seccamente , volendo ritirare il manoscritto) Si- 
gnore; questo è un manifestare anticipatamente della 
avversione, ed in tal caso.. . 

Sol. In tal caso sarò ben fortunato se mi vedrò co- 
stretto a ricredermi. (Legge) « Diana ed Elidi - 
inione. » — Il soggetto non è del tutto nuovo ma 
nondimeno aggradevole. 

Cef ( soddisfatta ) Ah, nc convenite anche voi ? — Leg- 
gete, leggete! 

Sol. (leggendo) 

t Già sorto è il sole, e eo’suoi raggi ardenti; 

« Seguendo sua carriera il suol riscalda; 
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« Ed Ecade frcttosa il monte, il colle, 

« La valle, il bosco valicò insultando 
« Al dio degli amatori ed a sue leggi. » 

Fin qui non trovo gran male. 

Cef. (contenta). Oh vedrete, vedrete. Continuale. 

Sol. (segue) t Neglettamente sotto pergolato 

« Di rose si corcò, su letto amico 
« Di molli erbette e di sbucciati fiori. » 
(s' arresta ripetendo). 

Cef. Avanti dunque o signore... (con impazienza) 

Sol. (leggendo lentamente e in aria di biasimo). 

« La vide amore, udilla, e vendicare 
« 11 suo poter giurò cosi oltraggiato. » 

» Ma questo poi ì . . 

Cef. (sulle spine) Dio mio; voi leggete o signore in 
una maniera si perfida... 

Sol. Signora, io leggo come sta scritto. 

Cef. Come sta scritto ? (rilegge gli ultimi due versi 
con calore ed entusiasmo) Cosi si legge o signore! 

Sol. (con sorriso) Questo si chiama leggere con tutta 
perfezione davvero ; ma non è rendere migliori 

.'questi versi infelici. 

Cef. (con amarezza) No eh ? Davvero che questo è 
spiacevole ! 

Sol. Fin che volete voi madama ! Ma , dite il vero , 
voi prendete un grandissimo interesse per questo 
lavoro ? 

Cef. (imbarazzala) Io?. . . si signore . :. anzi assai. 

Sol. Perciò signora , tenendo calcolo del vostro non 
comune criterio, voi fareste ottimamente, e rende- 
reste un segnalalo servizio al suo autore, consiglian- 
dolo, con quell'aria di persuasione che si ben pos- 
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i * ( 

sedete, a non andate più in là; a desistere dall’i- 
dea di comporre «n poema, ed a limitarsi soltanto a 
far delle canzonette. v ' M 

Cef. ( subito ) Ah, questo è tioppo o signore. Resti- 
tuitemi quel foglio. L’autore vi ringrazia infinita- 
mente. 

Sol. Scusatemi signora ; sarei disperato se ... * * 
Cef. (con amarezza ) E perchè dunque? — Oh che 
ridicolezza ! Si ha un gusto bizzarro e barocco . . . 
non si trova mai nulla di buono; si biasima tutto; 
tutto quanto fanno gli altri non è che meschinità!... 
E non si potrà fare, un rimprovero ad un uomo 
cimile, ad un originale sì mal organizzato e diffi- 
. cile in tutto, al contrario, bisognerà compatirlo ! — 
Su via signore, voi avete detto, e non per questo 
io continuerò meno malgrado l’autorità de’ rispetta- 
bili vostri consigli. 

Sol. ( stupefallo ) Voi non continuerete meno?... Che! 
dunque siete voi 1’ autrice... Ah ! vedo ora vera- 
mente quanto io sia colpevole ! Perdono madama ; 
Ma voi mi avete domandato... 

Cef. Oh non e’ è motivo di giustificarsi , nè crediate 
già ch’io lo richieda, perchè sono 'sicurissima che 
anche sapendolo prima avreste trovato orribile il 
mio lavoro. 

Sol. Ed in tal caso perchè consultarmi ?. 

Cef. Non lo so nemraen io il perchè ; d’ altra parte 
vi sono per fortuna dei lettori più indulgenti. 

Sol. Lo che equivale a dir meno sinceri. 
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V BARONE e DETTI. 

. ’ - . ■ i'. 

Bar. Buon giorno figlia ; buon giorno amico mio. 

Sol. (serto) Signore... . 

(ief. ( con imbarazzo) Padre mio... 

Bar. Sp dunque figli miei, correte ad abbracciarmi 
senza cerimonie e alla buona. Oli cosi! Questo vai 

v ben meglio clic... Ma, m'inganno io ? — Che avete 
dunque lutti due? Perchè cosi annuvolati che pa- - 
rete un temporale? Via parlale o 1* uno o T altra, 
che diamine avete voi ? Io amo che mi si rispondi;.' ' 

Sol. {un po' ironico) Non è nulla , voi vi ingannale^ 
signor barone. Solo è eh’ io desiderava con veri 
sollecitudine di veder madama , ed appena gustai 
questo piacere ebbi la disavventura di incorrere 
nella di lei disgrazia; e ciò vedete , mi spiace a 
confessarlo, per un'affare della più alta importanza. 

Bar. Oh diavolo! 

Sol. Sì certo. Per l’introduzione d’un poema. 

Bar. ( argutamente ) D’ un poema ? epico forse ? Oh 
per bacco la cosa è assai grave e la colpa tua So- 
_ lange è imperdonabile! Sai tu che un poema epico 
è una cosa magnifica ? Non ve ne è forse più di 
tre o quattro nel mondo , e sono più rari delle 
stesse maraviglie che come sai son nove o dieci se 
non isbaglio. Al di d’oggi non se ne sa far più, e 
di quelli che si fanno , se me ne capita nelle ma- 
ni, in fede mia me ne servo per mettere la carica 
al mio fucile! _ 
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Cef. Oh misericordia! - ; 

Bar. Sarò un barbaro, un selvaggio agli occhi tuoi t 
non è vero Cefisa ? Ma in generale questi tali la- 
vori sono ancor più barbari di m?. Del resto , io 
sono tutto quello che tu vuoi purché mi riguardi 
sempre come il tuo migliore amico. 

Cef Gli si, sempre. > ... - > • ■_ 

Bar. ( con bontà) 11 cuore è buono . . non è che la 
testolina che soffre di alcuni capriccelti, cara figlia. 
Dopo che essa si è data alla letteratura, ha perduto 
un pochino del senso comune. Vuol far de versetti, 
r „ ; delle conmiediole , de’ poemi ! Già è sempre cosi ; 
le donne hanno si poche cose da occuparsi ! E tutto 
ben considerato , io amo altrettanto eh’ ella faccia 
r < de' versi quanto dei legacci. V.V 
Cef. Intanto padre mio... , 1 , V 
Bar. (un po’ grave) Intanto figliuola mia ritorna alle 
mie terre ; là vi si può divertire davv ero, è là che 
trovasi il vero sollazzo. Vedi ; io n on vi faccio mai 
un verso, ma in compenso vi faccio mille felici , e 
queste sono le opere mie, vi miei poemi che non 
sono mai criticati, lo pianto, semino, creo. Lavoro 
pel mio cuore, pel mio secolo e per quello che lo 
succederà. E tutti questi bei nonnulla prodotti dalla 
immaginazione, vivono un sol giorno, non fruttano 
niente e finiscono a far dei malcontenti per tutta 
la vita. , , 

Cef. Si può anche veder diversamente ; ed io accon- 
sento che noi vostro bel castello... 

Bar. Ebbene , non ti inquietare figlia mia , non ne 
parliamo più. Il mio castello non ha nulla a che fare 
co’ tuoi poemi e tu hai ragione, lo ti voglio veder 
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contenta, ecco qual e schiettamente la mia sola opi- 
nione, ed alla quale ini terrò sempre fedele. Tu 
dunque resta qui, la delle canzoni, delle opere, dei 
poemi , tutto quello che vuoi ! • — Già sarà stato 
quelforigiiiale del cavaliere che ti ha ficcalo nella 
testa tutte queste stramberie! 

Cef. Ma in verità padre mio io non so capire perchè 
egli abbia avuto la sfortuna di spiacervi. 

Bar. Perchè ? . — Uh bella ! Perchè egli è un balordo 
prosuntuoso ch’io non amo punto e ch’io non amerò 
mai. Quella sua aria, quel suo contegno... in som- 
ma tutto in lui mi dispiace! — Ma lascia fare a 
me. Quand’egli ci avrà annojato a sufficienza , So- 
laDge ed io, una bella mattina cc la batteremo. Al- 
lora tu sarai un pochino afflitta , perchè poi infine 
tu nc ami un pochelto... Dopo Appello s’intende 
{ridi), • : I 

Cef Voi dovete credere... • • 

Bar. { prestamente ) Che è necessario eh’ io ti lasci , 
senza strepito però e senza rancori. D’ altra parte 
ben vedi che io saprei male adattarmi al tuo siste- 
ma nè mettermi d’accordo con voi altri sul vostro 
poema, (ride) Addio dunque o Cefisa ; ma innanzi 
tutto riconciliatevi ; non amo di vedere immusoniti 
i miei figliuoli, ed il broncio è un difetto che non 
si saprebbe compatire in chicchessia, molto manco 
in una donnina amabile quale vi ho sempre consi- 
derata. A rivederci figlia mia ; a rivederci. 

Cef Padre mio, voi mi mortificate troppo; io vengo... 
Bar. No, non te lo permetto, e te ne dispenso. Tu 
potrai accomodar meglio le cose con qualchedun al- 
tro ( indicando Solange). Accompagnandone te ne 


Digitlzed by Google 



<6 Letteratura ed amore. 

mancherebbe l’opportunità, e d’ altra parte tu bai 
adesso ben altro da fare !... . ' Il tuo poema ! 

Ab, ab, davvero che non l’àvrei mai credulo ! Son 
diventalo il padre d’ una Musa? ... Ah , Ali !.. . 

. (esce ridendo.) ' 

Cef. (a Solange) Io scommetto che voi senza dubbio* 
applaudirete, o signore, alle mortificanti facezie ed 
al sarcasmo di mio padre. Per altro vi protesto che 
non vi guadagnerete molto! anzi al contrario vi 

proverò . . . (si sente il Cavaliere). 

• ; • ■ - 

SCENA IV, " ; ' t • 

• ^ r - - . 1>r . * •. •> ' 

, . ‘ - l J ■ \ A > 

CAVALIERE C DETTI. 

*•". c ' ■ v' “ \ * 

Cav. (di dentro) Ma per verità che tutto questo ò 
eccedente ed insopportabile! Ditele adunque che io 
ine nc anderò . : 

Sol. (tristo) Ali, è qui quello stordito del cavaliere. 

Non si può stare un solo istante senza di lui! 

Cef. lo sono veramente incantala eh 1 ei sia venuto. 
Tanto meglio ! egli dissiperà il malumore che voi 
m’avete cagionato. 

Cav. ( comparendo ) Mi prostro ai vostri piedi o bella 
signora ; chiedo mille perdoni ; ben si può presen- 
tarsi a dispetto della sorte... ( sorridendo ) ma !... 

A quattr’occhi? Io sono forse indiscreto ? Ah! ve 
lo richiedo come un favore, usatemi allora la gen- 
tilezza di scacciarmi, 

Cef. Oh, perchè dite cosi,- cavaliere? lo sono anzi 
contenta divedervi! ^ 

Cav. Voi siete l’indulgenza in persona. Io farò adun- 
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quc il mio saluto al caro Solmigc (gli siringe la 
mano). . , . . 

Sol. (freddamente) Signore . . . 

Cav. ( sottovoce a Ce fi sa) Non è molto allegro il vo- 
stro Solangc! soffre forse l’influsso della luna. 

Cef. Ignoro la cagione del suo malumore, ma noi sia- 
..mo un pOchetto in collera. 

Cav., In collera? Oh bisogna assolutamente che io vi 
riconcigli ; un rappacilìcamento tra voi è di tutto 
rigore ... e le belle donne.... ( poi a Solange) In 
fatti egli è l’uomo di mondo quello di cui faccio il 
maggior caso; 

Sol. ( argutamente ) E voi potete esser sicuro che dal 
canto mio metterò a vostra estimazione tutto il 
prezzo ch’esso si merita. , 

Cav. ( con leggiere zza) Voi mi sublimate colle vostre 
gentili maniere, (a Cefisa) E voi, signora, foste jer 
sera allo spettacolo? Oh mio dio! odiosi, esecrabili 
tutti , attrezzi , decorazioni . . . un orrore! ... A 
proposito; (d’uomo d’onore si dimentica tutto quando 
si ha il piacere di vedervi) ... Io vengo a pro- 
porvi, una partita di divertimento allegrissima, de- 
liziosissima , in casa del signor conte di Bursè. Si 
pranzerà a sera, colla mensa illuminata s* intende. 
Vi saranno secondo il solito la vezzosa Adelaide , 
la bonnetta e spiritosa Elvira, e quindi anche i si- 
gnori Posteria e Vermiglio. Tutto g in regola c 
questi saranno i mariti che le presenteranno. Voi 
certo non vorrete defraudare di vostra presenza 
una cosi scelta comitiva, c vi dovete essere il de- 
coro principale, la regina della festa. Finito il pranzo 
avremo a intrattenerci di letteratura amena c pa- 
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starale, poi ballo, poi il piano d’una nuova comme- 
dia ridicolissima che tracciai jeri, la lettura di una 
dissertazione sull'aria infiammabile dei pantani che 
ho ultimato questa mattina , un balletto pantomi- 
mico che disegnerò questa sera con tableau movi- 
bile . . . Tutto insomma dev' esser . sublime ! — Ho 
promesso che voi danzerete con me ... v 
Cef Sempre qualche nuovo piacere! Oh voi non siete 
come certe, persone di mia conoscenza tristi, taci- 
turne... ( alludendo a Solange). 

Sol. Come io per esempio; ditelo, ditelo pur franca- 
mente o signora. Ma permettete che io mi dispensi 
dal sentirmi messo a confronto del signor Cavalie- 
re. Nel paragone io non potrei che scapitare , ed 
esso per usare riguardo, alla mia vanità ed alla sua 
modestia. ( saluta e parte). 

Cef. Davvero ch’egli se ne va !... Solange! 

Cav. Eh \ia non istate a chiamarlo di più; egli sarà 
ben uomo da ritornare c . . . In verità io quasi 
penserei ch’egli vi fosse amante se lo credessi ca- 
pace di far qualche cosa di bene. 

Cef. Oh cavaliere, egli è un uomo onesto, sepsato. 
Crtt. Capisco ; egli è di quelle buone paste d’uomini 
che Ai stimano, ma colle quali non amiamo intrat- 
tenerci per evitare la noja che ci cagionano. 

Cef. Vi rispondo che io invece ne faccio il più gran 
caso. Solange è probo, umano, schietto . . , 

Cav. $i, ma chi non è come lui per questo riguardo ? 
Ma d'altra parte noi resteremmo soffocali sotte il 
peso pedantesco di quella genia li , 1 e se non si 
prendesse un partito violento ... x ■ 

Cef. Lasciamo questo discorso, Cavaliere ; ditemi, siete 
voi in molta intimità col signor conte di Bursè? 
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Cav. Tanto che Oreste e Pilade erano meno uniti. 

Cef. Egli è amabile. 

Cav. Amabile ! oh si ! Veramente Io trovate ama- 
bile voi? 

Cef. ( sorridendo ) Oh si, senza dubbio. . 

Cav. ( come costretto) Ebbene, allora 1* avrò per tale 
io pure. Ma voi ridete ? questo non va bene ; quello 
è un sorridere che equivale ad un epigramma. — . 
Via, sarò con voi più sincero... Vedo che siete ca- 
pace di conservare un secreto! ( riprendendo la sua 
aria libera) Ebbene, sì, sono obbligato a confessar- 
velo ; si dica quello che si vuole , ma tra noi, egli 
è uno dei più insulsi soggetti. I.a sua amicizia non 
mi fa il più piccolo onore ; ma con lui mi diverto... 
Oh via , verrete voi dunque stesserà? (iti atto di 
prendere il capello). 

Cef. Mi lasciate voi di già? 

Cav. Ne sono proprio desolatissimo, furibondo... ma 
se io restassi ancora un poco di più non potrei impe- 
dirmi di parlarvi dcU’ardcntissima mia fiamma. Voi 
mi sgridereste, io sarei in angustie , voi restereste 
agitata... bisognerebbe ra ppacificarci, e per rappacifi- 
carci converrebbe perdere molto tempo ; cd io sono' 
ricolmo, oppresso, annegato in mezzo ad una furia di 
affari pressantissimi che reclamano la mia presenza. 
Figuratevi: articoli da rischiarare, sapienti da in- 
nalzare cd incensare, ricami da scieglicre... Oh com- 
piangetemi, compiangetemi dunque o signora! Non 
vedete che io soccomberò sotto il peso formidabile 
delle occupazioni? In mezzo a tutto questo per al- 
tro accertatevi che voi non ci perderete nulla , c 
che la mia fiamma, per essere contrariata, non farà 
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che divampare cou maggior violeuza, alla maniera 
di que vulcani clic . . . Ma non vi incomodate di 
grazia madama ; restate ... lo parto, volo e ritor- 
no (esce). 

Cef. Quante stramberie! Non importa; egli mi diver- 
te, ed io l’amo ^ * • Per altro in mezzo alle sue gra- 
zie, se ben rifletto, io vi trov# alquanto del ridi- 
colo; mentre in Solange ... Oh, egli non ha che 
delle virtù! ma sono ;virlù troppo severe, troppo 
tristi . . . ^sorridendo) Malgrado questo i o sento 
bene che le virtù devono aver la preferenza! 
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» « 

s • 

< * .' ... 

SCENA I. ' 

e ~ * * # * » > 

' CEFISA . 

■ m 

• ' * » , , i 

Ecco Solange; prevedo che mi toccherà sentire una 
buona intemerata. Egli vuol già darsi una cert’ a- 
ria, un certo fare da marito elle non mi piace af- 
fatto. Converrà che si pensi a mettervi ordine e 
trattarlo in modo da fargliene passare per sempre 
la fantasia. 


SCENA li: 

SOLVMCE e DETTA. 

Sol. (i da sè) Vediamo se mi resta ancora qualche po- 
tere sul di lei cuore e mostriamole che ci accorgiam 
bene della sua leggierezza. 

Cef. (da sè) Oh! che io non cederò certo. 

Sol. (c. s.) Io saprò resistere alla mia sensibilità, lo 
giuro. (Cefisa è seduta , Solange le si avvicina) 
Madama è sola? 

Cef. 11 signore lo vede. 

Sol. 11 cavaliere è finalmente partito? 

Cef. Oh ritornerà ancora! 


Digitized by Google 



12 LETTERATURA ED AMORE. 

Sol. Me lo figuro bene. ' 

Cef. Ella indovina tutto. 

Sol. Ed ella non dissimula cosa veruna. v 

Cef. Prova di franchezza. 

Sol. Od anche di indifferenza. 

Cef. ( alzandosi ) Non ha altro a dirmi? 

Sol. Sì . . . se vi degnate accordilo all’ amicizia un 
momento che si lusinga di poter ottenere. 

Cef 0 due piuttosto*. . . a titolo contraccambio ; e 
comincio io. Si può sapere dal signore il motivo 
che lo renda ad ogni istante così impensierito, per 
non dir taciturno e brontolone ? 

Sol. Brontolone poi è un po' troppo! Forse io ho troppo 
T abitudine di riflettere... 

Cef Ebbene ; ecco intanto un abitudine della quale 
occorrerà ch'ella si disfaccia, perchè non le conviene 
niente affatto. 

Sol. Io non credo pertanto di correggermene. 

Cef. Oh! si sa bene ch’ella è un testardo! E... ci 
dirà di grazia il grave, il serio, l’ importantissimo 
oggetto che la occupa cotanto? 

Sol. Ma... se voi l’esigete assolutamente...! 

Cef. Certo, che l’esigo! 

Sol. Ebbene obbedisco. Prima di tutto vedete io ri- 
fletto alle qualità, alle grazie che distinguono il vo- 
stro sesso; perchè voi sapete bene che io non cerco 
ritrovarvi dei difetti.... 

Cef Questo è prudente consiglio , perchè il nostro 
sesso potrebbe benissimo resti tuirveli. 

Sol. Lo credete voi? 

Cef. Continuate. 

Sol. Poi... rifletto.... (Voi me lo avete comandato) 
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rifletto a certe piccole mende... per esempio alla 
poca solidità che si potrebbe permettersi qualche 
volta di rimproverargli. 

Cef E che gli si rimprovera! Oh voi avete scelto 
• una buona materia ed il soggetto delle vostre ri- 
flessioni non inaridirà per un pezzo! 

Sol. Lo credo. — èo idico.... e questo è sempre il se- 
guito delle mie riflessioni ; io dico : non è forse 
una cosa singolarissima che Cefisa, una creatura tanto 
adorabile c della quale si vanta il discernimento an- 
cora più che la bellezza; questa amica tenera e di- 
licata che mi ha ripetuto mille volte di non amare 
i rumori del bel mondo , abbia ad un tratto mu- 
tato consiglio e condotta nel punto in cui io la 
sollecitava a stabilire il giorno felice . chi mi deve 
unire con lei? 

Cef. Ascoltatemi dunque Solange; voi non fate, per 
appunto quello che occorre per decidermi. Voi vo- 
lete ottenere la mia mano ; . . . ma a quali condi- 
zioni?... perchè voi ne potete avere, ma si tratta 
di sapere se mi convengano, e se voglio accordar- 
vela. Prima di tutto la maniera di vivere non vi 
piaee; lo diceste chiarissimamente; ed oltre a que- 
sto io prevedo fin d’ora che avrò molte contraddizioni 
a superare, e... 

Sol. E noi facciamo una convenzione... 

Cef. Si , sulle prime voi transigereste ... e poi dopo 
occorrerebbe che cedessi io. Ecco press' a poco il 
genere di convenzioni che una donna fa sempre 
con suo marito! — Su via, siate schietto. Esclude- 
rete voi buona parte de’miei amici? 

Sol. Giammai quelli che saranno stimabili. 
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Cef. Cioè quelli che a voi sembreranno tali. là se- 
guito, l’impiego del mio tempo?.. \ 

Sol. S' egli è consacralo a dei divertimenti de’ quali 
io possa prender parte, oppure ad una buona azione 
che avrei voluto pure io stesso, potrò non appro- 
varlo! : 

Cef. (sorridendo) il mio gusto pe». la poesia ? 

Sol. ( sorridendo ) Lo soddisferete. Farete dei / versi ; 
nè voi li leggerete che a me. Questo è il mezzo di 
non esser mai criticati fuorché dall’amicizia. 

Cef. Il conte di Bursè, il Cavaliere di Rosemont ? 

Sol. ( coti vivacità) Oh! per quest’ ultimo voi capite 
bene . . . 

Cef. (ferma) Che è fatto per essere ricevuto in ca- 
sa mia. 

Sol. Sia pure; ma egli è anche fatto per non esser- 
lo più. ; r > • { - 

Cef. E perchè di grazia? 

Sol. (con imbarazzo) Perchè io ve ne pregherò... e 
perchè voi non me lo rifiuterete. 

Cef. Ecco ciò che vi inganna. Io ve lo rifiuterò. 

Sol. Questa è una risposta molto obbligante. 

Cef. Quale si conviene alla vostra pretesa. È troppo 
pericoloso 1' acconsentire ad una proposizione as- 
solutamente ingiusta ! La gelosia non conosce con- 
fini ; ma tuttavia resistendo sulle prime alle di lei 

illusioni ... ' * • • r 

Sol. In verità, madama , ecco delle espressioni delle 
quali mi permetterete d’essere sommamente mara- 
vigliato. 

Cef. Maravigliatevene pure fin che volete, o Signore. 

Sol. Tutte le persone di senno che vi conoscono... 
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Cef. Io non ne conosco alcuna, seconda voi. 

Sol. Non vedranno senza cordoglio che una donna do- 
tata di buon raziocinio e di sani principii , abbia 
rotto cosi un matrimonio ... . 

Cef. Oh in fatti! Questa è una gran cosa (scoppiando 
dalle risa). 

Sol. Voi,ne ridete? A meraviglia! voi ne ridete! — 
Sappiate o signora ohe io non ho la fortuna di es- 
ser tanto di sangue freddo! Sì, madama, vi con- 
fesso al contrario clic mi sarà ben difficile di ri- 
dere allorché vi si accuserà di 'inconseguenza ; quando 
si troverà in voi del ridicolo . . . 

Cef. Del ridicolo? E come o signore? Voi eccedete. — 
Lezióni, rimproveri, insulti ... e con quale diritto ? 
Oh davvero che io vi ammiro. Voglio ben che sia 
lecito quando si amano le persone, di riprenderle... 
di annojarle per fino ; ma non lo è nè lo sarà mai 
di mancar loro- di riguardo, sapete. > 

Sol. Che? Avrei io forse mancato ai riguardi? ... Il 
rispetto . . . 

Cef. £ quale rispetto?... Oh vedete un po’! Mi si 
sospetta, mi si oltraggia, c poi . . . mi si rispetta ! 

Sol. Quanto io dico è mal ricevuto . . . male inter- 
pretato... Tacerò!,.. * 

Cef. Avreste dovuto piuttosto appigliarvi molto prima 
a questo partito. < - 

Sol . La risposta è dura. 

Cef. La ripeterò di nuovo se occorre. 

Sol. Sia pure!... Non diciamo più nulla... 

Cef. E pensiamo molto! 

Sol. 0 meglio non pensiamo mai più per timore di 
pensar male delle persone che più ci interessano. 

3 
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Cef. Riflessi di malinconia ! 

Sol. Di malinconia ? Chiamare cosi il linguaggio del- 
l’amicizia tenera e ferita? Lacerare un cuor sensi- 
bile e non permettergli di dolersene ? Oh io sono 
il più sventurato!... 

Cef. Sventurato? e rapporto a che dunque sventura- 
to? — È insopportabile costui! non si sa mai ciò 
ch’egli si voglia! Ebbene, sì, sventurato, siatelo e 
per vostra colpa ; ma siatelo solo almeno! 11 mio 
partito è bell’e preso. Da questo giorno, da questo 
momento io ritiro la mia parola e vi rendo la vo- 
stra. Eccoci liberi tutti due di seguire i nostri gu- 
sti, di scegliere le nostre società. L’ andamento 
della mia casa vi dispiace ? Benissimo , voi non ci 
verrete che solo quando crederete di potervi de- 
gnamente intrattenere, lo vedrò il vostro allonta- 
namento senza lagnarmene , senza soffrire ... al- 
meno cosi credo . . . Anzi, lo sento, sì, io sento che 
posso lino da questo istante giurarvi una eterna in- 
differenza (pausa). v • 

Sol. ( prendendo la mano di Cefisa) Io pure, dal canto 
mio vi giurerò... Ma la vostra mano trema. 

Cef No, no; è la vostra, ve lo assicuro. 

Sol. Noi non ci vedremo dunque altro che fra un 
mese? 

Cef ( turbata e lasciando la mano di Sokmge) 0 
fra un anno. 

Sol. ( piccato ) 0 più mai. 

Cef Anche più mai. 

Sol. ( con sentimento) A meno che voi non abbiate 
bisogno della mia servitù , de’ miei consigli ; per- 
chè allora non vi saranno ragioni, non affari. 
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non ostacoli che 'possano arrestarmi un istante. Al- 
lora io volerò sempre a voi . . . sì, sempre... senza 
conseguenza. 

Cef. (commossa) Senza dubbio ; l'amicizia basta. Ap- 
punto come avevo disposto io stessa! E anche voi 
Solange, ricordatcvclo ; se inai vi accade qualche 
sventura, se io posso esservi utile in qualche cosa, 
parlate, strivetemi, fate ch'io lo sappia , e tosto io 
* volerò presso di voi . . . (da sè) Ma io credo d’in- 
tenerirmi. 

» » 

SCENA VI. 

ROSm e DETTI. 

Ros. Signora, di là ci sono delle visite, (esce) 

Cef \ Va bene, vado a riceverle, (da sè) Opportuna- 
mente ; già stavo forse per cedere, (a Solange) Ad- 
dio signor Solange, io non ho più nulla da aggiun- 
gere a quanto vi dissi. Voi conoscete il mio modo 
di pensare, e questo non si cangerà punto, siatene 
sicuro. Ornai io sento con gioja lutti, i vantaggi 
della mia libertà, (esce) 

Sol. Così mi lascia ? così ella corrisponde alla mia te- 
nerezza? Ella teme di perdere la propria libertà 
mentr’io trovo si dolce di sacrificarle la mia? Ella 
mi fugge nel punto in cui non aspettavo altro che 
un cenno, che uno sguardo, per piombare alle sue 
ginocchia?.. Ingrata! Ella non mi ha mai amato! 
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SCENA VII. 

r • ' • v' 

. * , , 

»*RO>E e DETTO. 


Sol. Ah ! venite , caro Barone ; sappiate che io sono 
totalmente in rotta con Ccfisa. 

Bar. Sì? E tu le hai detto tutto questo? . Impru- 
dente, i poeti non perdonano sempre simili atti di 
franchezza. 

Sol. Ho avuto con lei la spiegazione più chiara e la 
più energica ; e sono determinalo di partire que- 
st’oggi stesso. 

Bar. Oh ! Oh! Che affar serio è questo? (pausa) Eb- 
bene tu parti, io ti seguo; io ti accompagno. An- 
dremo a caccia ; rivedremo insieme l’antico mio ca- 
stello, i miei bravi contadini ; riceveremo i loro tu- 
multuosi c soddisfacenti omaggi. Ah! mi par già di 
trovarmi là, sospinto, incalzalo, accarezzalo?. . .• . 

■ lo li contraccambio alla mia maniera; tendendo la 
mano ai vecchi , incoraggiando i giovinolti , sorri- 
dendo alle femmine, ed applicando ancora qualche 
buon baciozzo sulle ganasce fresche e rubiconde 
delle* giovani e belle ragazzotte! - Ebbene, ciò non 
• ti rallegra forse. ' •? .. 

Sol. ( seriissimo ) Oh! prodigiosamente! 
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Bar. E singolare perù clic da! tuono con cui io dici 
si durerebbe molla fatica a crederlo. — Su via, sii 
meco alquanto più schietto e sincero. Dove , dove 
andrai tu, amico mio*, che la di lei immagine 
non ti segua per lutto ? In qual luogo, in qual an- 
golo della terra tu non la compiangerai , tu non 
sentirai d’amarla tuttavia? Sta ben sicuro che ap- 
pena te ne sarai diseostato due dita , arderai . 
consumerai dal desiderio, dalla smania di ritornare 
sulle sue traccia. 

Sol. E dovrò dunque restare per essere testimonio... 

Bar. Voi dovete ognora rivolgervi a me, che conosco 
il mondo c sono pratico di questi alluri mollo più 
di voi. Non ho invecchiato per niente, intendo che 
cosa sia l’essere amanti e prendo parte ai loro af- 
fannucci* Ciò ini fa ricordare i mici! c per vero dire 
vorrei essere ancora in que bei tempi ! - Dunque 
per venire a noi; tu partirai; cioè ben inteso tu 
non partirai. 

Sol. Ma come ? 

Bar. Lasciami dire. Tu farai credere d'essere partito, 
lo pure potrei anche seguirti in questo preteso 
viaggio. Anzi, benissimo! ciò non toglie che intanto 
ce ne rimangbiamo qui tranquilli c nascosti onde 
aspettare l'eiTetto di una lettera... si, d'uria lettera 
che io intendo di scriverle. 

Sol. Ah! le scriverete voi ? 

Bar. Si. 

Sol. Ma, per amor del cielo, scrivetegli una lettera 
forte, risentita, che le faccia una viva impressione, 
che la colpisca... 
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Bar. Ehi, dimmi un poco, amico, credi tu in buona 
fede di insegnare ad un padre ciò che ha a scri- 
vere per toccare il cuore alla propria figlia? 

Sol. Scusatemi ; gli è che voi non potete sentire ab- 
bastanza la ferita... 

Bar. E cosi?... Orsù , io non pretendo che di essere 
tenero. Conosco troppo bene Celìsa per non esser 
sicuro che con questo mezzo riescirò meglio nel mio 
intento. Ella ne sarà penetrata... converrà d' aver 
torlo... si scuserà... seguirà la riconciliazione, e so- 
pra tutto il matrimonio. Allora, mio cari) , tu non 
farai più l’amoroso, il patetico , il sentimentale ; io 
non farò più da padre nobile ; saremo due amici 
intimi e cordiali. Due cacciatori che non avranno 
mai altre dispute se non riguardo a chi dei due sa- 
prà rendere più felice la nostra Cefisa. Via, conso- 
lati dunque, e sopratutto rimettiti un po’ più clìà 
, sento qualcuno. 

Sol. È Rosina. 

Bar. Rosina ? Essa ci può essere molto utile. Alla sua 
sincera amicizia pei* Cefisa ella aggiunge una per- 
spicacia superiore al di lei stato. Sarà bene che la 
mettiamo' a parte del nostro progetto. 
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SCENA Vili* 

ROSO A € DITTI. 

Sol. Rosina; io avnei a pregarvi . . . 

Ros. ( sorpresa ) Come dunque, signore? i. . 

Bar. Figliuola mia non aver timore, la tua coscenza 
è in piena sicurezza , perchè anche il padre entra 
nel complotto. 

Ros. Diamine! Di che si tratta? 

Bar. Di renderci tutti felici, perchè io ho la bontà , 
la debolezza di essere sensibile alle sue pene ( ac- 
cennando Solange). Fui amante anch’io; una volta 
s'intende; e lo fui della povera mia moglie. Dopo 
d'allora io ho una speciale simpatia per tutti coloro 
che soffrono lo stesso male , e mi fa pena di ve- 
derli angustiati. Fa dunque di servirlo a dovere, e 
senza scrupoli ; c tu Solange, non tardare a venir 
nella mia camera appena tutto sia concluso, (esce) 

Ros. Suvvia ; sentiamo dunque. 

Sol. Eccomi, Clic fa presentemente Cefisa? 

Ros. Fa sembiante di leggere... ma , a dirla , pare 
che pensi profondamente. 

Sol. Se sapeste in che modo mi ha trattato!... 

Ros. Già me lo immagino. 

Sol. Un disprezzo insultante... 

Ros. Yale a dire una rabbia amorosa clandestina. 

Sol. Risposte d’una durezza... 

Ros. Che voi vi sarete guadagnate. 

Sol. Un addio d'una freddezza... 
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Ros. Che forse era pura affettazione. 

Sol. Nemmeno un’oeehiata ! 

Ros, Avrà avuto paura delle vostre. 

Sol. Non un sospiro ! , , 

Ros. Li avrà soffocali tutti. 

Sol. Non una parola di sensibilità ! 

Ros. Era nel fondo del cuore. 

Sol. Per tal guisa, io mi piccai... 

Ros. Questo è di moda. 

Sol. Mi sono mostrato indifferentissimo. 

Ros. Ma non lo si sarà creduto. 

Sol. Dissi che partirò... 

Ros. E questo si ritenne come una vana minaccia. 
Sol. Ma parto in realtà, Rosina. 

Ros. Alto là, signor mio ; io mi vi oppongo. 

Sol. ( a bazza voce) Capirete bene, Rosina, che io non 
parto. 

Ros. Questo non è troppo chiaro ad intendersi. 

Sol. ( c . s.) Farò soltanto finta di partire. 

Ros. Ah! cosi si chiarisce un po’ più la cosa. 

Sol. E Rosina vorrà bene... • 

Ros. Fare una bugia?... 

Sol. Per provare... 

Ros. Bel mestiero che mi consigliate voi! \ 

Sol. È essenziale alla mia quiete. 

Ros. Questa non sarebbe un’ottima ragione ; ma via, 
ciò potrebbe fruttar del bene alla mia padrona, ed 
ecco il motivo che mi vi può determinare; non le 
vostre ragioni nè la vostra quiete, vedete!. . . Ma 
ella può venir qui; ritiratevi, fuggite, nascondete- 
vi, e calcolate pure su tutto ciò che lo zelo ed il 
sentimento possono inspirarmi pel vostro interesse- 
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Sol . ( contento ) Ora sono tranquillo ! Io aveva bisogno 
della confidenza che mi inspirate. Rosina ; voi po- 
tete molto su lei! Una riflessione... un consiglio. . 
Ella è fatta per sentirne tutto il valore. Non la ab- 
bandonate adunque, e ricordatevi che restituendola 
alla ragione, la restituite nel medesimo tempo al- 
l'amore, all'amicizia, alla natura, (esre) 

Jìos. Tutto questo è verissimo, e quel povero signore 
ha ragione. ( parte come per incontrare la padrona. ) 
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I V % 

SCENA J. 


ROSINA sola. - 


Gran che , che quando in una casa vi sono degli in- 
namorali , e per conseguenza ne sorgono dei dis- 
sapori , de’ puntigli , delle male intelligenze , sono 
sempre le camariere che si mettono a contribuzio- 
ne per aggiustar le cose. Da questo parrebbe do- 
verne risultare che le cameriere sieno come le av- 
vocatesse in simili affari per cagione di prati- 
ca ! Io per ahro non ho avuto mai pratica alcuna, 
in simili affari , ma non ho un cuore , un amor 
sincero per la mia padrona ed un po' di criterio. 
Confido che questo mi basterà; 

« * H. ' \ .»•* ' 

./ \ » 

.SCENA U. 

* ♦ > * * 

. ,* * - ' \ * * « 

CENSA e DETTA. 

. ' f - ' 

A * * 

Cef. (in cupa meditazione) Per certo io non mi la- 
gno del distacco di Solange! 


t 
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Ros. (da sè) C’è più vanità che verità in quan- 
to ella dice. 

Cef. (c. s.) É una separazione decisa! egli non è mai 
stato tanto tempo senza venire a chiedermi per- 
dono. 

Ros. ( c . s.) Come par lungo il tempo quando si ama! 

Cef. ( e . s.) E non si dirà per certo che il Cavaliere 
sia un nomo dannoso. È un pò leggiero , stordito... 
ma in fondo egli mi rispetta; altrimenti con una 
sola parola saprei imporgli. 

Ros. ( c . $.) Io vorrei bene sentirla questa parola ! 

Cef. ( accorgendosi di Rosina ) Ah siete qui voi , Ro- 
sina? Avete incontrato mio padre... ed il signor So- 
lange ? 

Ros. Ignoro, o signora, ove sia il signor Barone ; ma 
quanto al signor Solangc io penso ehe a quest’ora... 
debba essere partito. 

Cef. Come partilo? 

Rjs. Ma sì ; oggi non ve ne siete voi liberata ? 

Cef. Partito proprio ? 

Ros. Si signora partito... Ciò che si dice partito. 

Cef. E non prevedete voi il motivo di questa sua pre- 
cipitosa partenza ? 

Ros. E chi sa mai ? Capricci... fautasie... ghiribizzi... 
eccessi di sensibilità ! Già questi uomini benedet- 
ti !... Oli ! nel vostro caso, signora, non me ne af- 
fliggerei menomamente. 

Cef. E chi vi dice che io me ne affligga ?... Ma par- 
tire cosi, senza prevenirmi, senza salutarmi!... Ma 
egli non fa gran caso degli antecedenti!... Però fa 
bene, btnone, benissimo ! Cogli amici bisogna trat- 
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tare senza cerimonie!... (fissando Rosina con cu- 
riosità) Forse questo non è che un viaggio di al- 
cuni giorni. 

fìos. No signora, si dice anzi eh’ egli se ne sia pro- 
prio andato per sempre. 

Cef. Scommetto die voi 1' asserite senza esserne ben 
sicura!... Egli crede di pungermi ! (sorridendo ama- 
ramenle) Resterebbe bene attonito se potesse ve- 
dere la mia indifferenza ! 

Ros. Ah ! sicuramente. 

Cef. É egli tardi? 

Ros. Oli signora no. 

Cef. Ed io vi dico che è tardi... assai lardi. Guardate 
il pendolo, sono;.-» 

Ros. ( osserva il pendolo) Non ancora le quattro. 

Cef. Quel pendolo ritarda. ■ •’ 

Ros. Sarà. 

Cef. Bisognerà ultimare la mia tavoletta. Io non sono 
mai stata iu un abbigliamento di si poca entità per 
divertirmi. 

Ros. Sarà pur vero anche queste. 

Cef Sento che riescirei spiacevole. 

Ros. ( non credendo) Oh! che cosa dite mai? 

Cef. E meglio che io resti in casa. ( Rosina ride) Si. 
signorina, io resterò; ciò vi sorprende forse? Vo-" 
glio tener compagnia a mio padre; non v' è nulla 
di più naturale. 

Ros. Davvero che l’amor figliale è cosi rispettabile... 

Cef. Io non sono in casa per chiunque venga. Datemi 
i miei libri... No , voglio il mio scrittoio , le mie 
carte... 
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Ros. Il cavaliere non ha egli promesso alla signora... 

Cef. Non voglio osservazioni. Vi ho chiesto le mie 
carte, il mio scrittojo ; ebbene signorina , non avete 
ancora inteso? Restate... andrò io stessa... 

Ros. Ma signora, eccolo qui sotto i vostri occhi. Lo 
scrittojo sul tavolo, le carte sulla scrivania. 

Cef. Basta! — Sento rumore; non è cosi? bisogna 
dirvi tutto? Ma andate dunque a vedere... 

Ros. Ho veduto. È una visita. 

Cef. Chi dunque? perchè non nominarlo? È lui? 

Ros. Sì signora, il cavaliere. 

Cef. Ah il cavaliere ! Tanto meglio ! 

Ros. (da sè ) Cioè tanto peggio. 

Cef. Il mio telajo da ricami... accostatemi dunque il 
telajo. Voi siete oggi d una lentezza... 

Ros. E la signora ha tale una vivacità... 

Cef. Non mi sembra d’avervi detto parole affliggenti. 
No Rosina ; se ho della tristezza non siete voi al 
certo che me l'avete accagionata, lo vi amo. vi sti- 
mo, e ve lo proverò in tutte le occasioni. 

Ros. Ah! adesso riconosco la mia padrona! (esce) • 


SCENA HI. 

% 


CAVALIERE 0 CEPISA. 


Cef. Cavaliere ; vi prevengo che sono molto male ab- 
bigliata, e d’una tristezza..; 
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Cav. Questo è comandarmi di tosto dissiparla, ed io 
me ne incarico al momento. Ma ditemi d’ onde 
proceda questo detestabile malumore ? Dal vo- 
stro cane di Spagna o dal vostro sopraintenden- 
te ? Codesti animali non sono buoni che di occa- 
sionare delle inquietudini! Ma la vostra toilette non 
è troppo inoltrata ! — 11 fuoco della composizione 
vi ha forse occupata più del dovere? ( osserva le 
carte sul tavolo) Benissimo; parlatemi dunque del 
mio vestito ; convenite voi che questi giojelli sieno 
del migliore buon gusto. Io non conosco che gli 
abbellimenti di colore; ciò imita lu natura. 

Cef. Li trovo belli ; graziosi. 

Cav. Graziosi non significa nulla ; dite piuttosto de- 
liziosi. Ma parliamo di affari più serii. Non bacerò 
io quest’ oggi una mano cosi divina! ( le bacia più 
volte la mano e tenta rovesciare il telajo). 

Cef. Oh! come siete stordito! Vedete, io non sono 
allegra niente affatto , ed i vostri scherzi, il tuono 
burlevole non gioverà... 

Cav. Eh ma si saprà essere anche serii quanto volete. 
Oltre a ciò è tanto e poi tanto tempo che ci amiamo. 

Cef. lo l'ignorava. Ve lo assicuro. 

Cav. Ah ! ecco uno scherzo assai crudele ! Non si può 
più frenarsi a questo. E come dunque? voi non vi 
siete ancora accorta della mia fiamma, dei miei so- 
spiri, della mia timidità, della mia gelosia?... Dav- 
vero che io non ho nulla a rimproverarmi di tutto 
questo , e voi potete abbandonarvi senza tema ai 
vostri sentimenti per l’amante il più tenero... 

Cef. Parrai avervi pregato... 


Dìgitized by Gòogle 


- ATTO TERZO 39 

Cav. Obbedirvi è mia legge suprema , e per quanto 
severi possano èssere i vostri comandi, morirò piut- 
tosto che non adempirli ! (in aria stordita) No, non 
è possibile che voi resistiate ad una passione co- 
tanto eroica ! Perchè, finalmente , o tosto, o tardi , 
converrà pure finire il romanzo. 

Cef. Che cosa vuol significare tutto questo? 

Cav. Eh, dico io ; ciò significa appunto che è tempo 
ormai che Imeneo stringa i lacci d'amore. 

Cef. Con chi dunque? 

Cav. Per bacco, e di chi parlo io? Con me forse. Voi 
ini convenite , io vi convengo, noi ci conveniamo ; 
voi siete vedova, io sono nubile... Non vi manca 
più che un notajo. 

Cef. Ah! c per questo vi siete vestito da gala? 

Cav. In fede mia si ; ho contato su ciò, anzi mi tengo 
sicuro ; ne ho anche già ricevuto i complimenti. 

Cef Siete molto temerario. 

Cav. É questo un rimprovero che mi si fece sovente. 

Cef. E voi avete creduto che io acconsentissi... 

Cav. Oh sì poi ; io sono sicuro di voi. Già sapete che 
io sono lo sposo che vi è necessario. È ben vero 
che vostro padre non pensa in tutto e per tutto 
come noi due su questo articolo ; ma del resto è un 
uomo buono, molto tenero, molto debole, al quale 
noi faremo intendere la ragione. 

Cef. Parlar di mio padre in tal guisa ? signore, io vi 
trovo soverchiamente ardito. 

Cav. Buono! lo mi credeva che si potese ridere li- 
beramente di questi grandi parenti in piccola de- 
legazione. 
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Cef. Voi non rispettate nulla. Già melo si era detto, 
ma io non avrei mai creduto clfe la vostra stordi- 
taggine... • X 

Cav. In fede mia non l'avrei mai creduto ncmmen'io; 
ma non più ; il fatto è fatto e bisogna pur alla fine 
rassegnarvi. Via, ho detto male ; ne sono pentito, 
ve ne domando perdono, voi mi perdonate, io dò 
una buona scampanellata , viene Rosina, voi finite 
di abbigliarvi, noi partiremo : ( disordina il lelajo). 

Cef. Signore; io rimango. 

Cav. Oli, pace, pace ; riconciliazione ! — Ma non sa- 
pete voi che alla fine io resterò punto sul vivo? — 
Via , lasciate questa trista occupazione e parlate. 
Parlate dunque; rispondete, sgridatemi piuttosto od 

10 mi vendico con questo fatale telajo !... Che toc- 
cante gravità! che contegno matronale ! Che distra- 
zione eminentemente simulata ! Oh , voi studiaste 
assai bene la vostra parte, c la rappresentate a ma- 
raviglia ! non è possibile rappresentarla con maggiore 
naturalezza! Ebbene signora?... Signora?.... Siete voi 

• diventata decisamente muta? 

Cef. Il mio silenzio avrebbe dovuto significarvi ab- 
bastanza. . *■ ; _. 

Cav. Scusatemi; io non ho mai potuto comprendere 

11 silenzio. < 

è \ 

Cef. Ebbene lo spiegherò piu chiaro. La vostra con- 
versazione mi annoja al di là d’ogni misura. — Mi 
sono spiegata più chiaramente adesso? 

Cav. Oh sì; chiarissimamente c con incomparabile e 
concisa eloquenza. Alla buon’ora ; la vostra risposta 
può dirsi intelligibilissima. Capisco di aver colto 
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molto male a proposito il mio momento (Cefìsa la- 
vora al ricamo con impazienza e rompe la seta 
con dispello) Signora , io potrò bene andarmene ; 
ma sono sicuro che mi richiamerete. 

Cef. Provate dunqufc, cavaliere; provale. 

Cav . Oh si davvero ; dacché ve la pigliate su questo 
tuono, noi ce ne anderemo, (siede di nuovo) Ma 
prima è necessario. 

Cef. ( alzandosi ) Che io ceda la piazza? Questo è su- 
bito fatto; ma siate ben persuaso una volta per sem- 
pre che d’ora innanzi io prenderò le misure e le 
precauzioni più sicure per non essere altrimenti es- 
posta a trovarmi con un uomo che mi doveva dei 
riguardi e della considerazione, (esce) 

Cav. (pietrificato) L’affare diventa più serio ch’io non 
credeva! Ella si è sdegnata meco, ed io ho sempre 
creduto in buona fede che mi amasse!... Sarebbe 
nondimeno singolare ch'io ini fossi così male a pro- 
posito ingannato; ma almeno quanto succede ha 
tutta l’aria di provarmelo! Ecco pertanto ciò che mi 
sconcerta; contavo di diventare in poco tempo il 
padrone qui... e... Ebbene, non veggo altro migliore 
spediente che quello di rinunciarvi. Sì, l'espediente 
non è troppo brillante , ma di un effetto imman- 
cabile! Partiamo dunque... Oh ! veggo il mio rivale 
che non sembra più contento di quanto lo son io. 
Sarebbe egli pure scacciato ? — Che quella donna 
si sbarrazzi ora apparentemente di tutti i suoi aman- 
ti? — Eccolo; affettiamo un contegno disinvolto; 
egli ini farà delle interrogazioni, e sarà dilettevole 
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dirgli tutto, specialmente poi s’ egli non mi tuoi 
credere. 

SCENA IV. . 


SOLAN6B e DETTO. 

s • * 

Sol. (entra, guardando con agitazione verso l’appar- 
tamento di Ce fisa. Il Cavaliere si occupa a vede- 
re i ricami intanto che 1‘ altro non si accorge di 
lui). Questo benedetto barone, colle sue eterne pro- 
ve, con questi mezzi così lenti... (// cavaliere ponsi 
a cantarellare) Oh ! il cavaliere! A quanto pare egli 
si mostra soddisfattissimo. Sarei io già forse sagri- 
ficato? Sentiamo. 

Cflt’. Oh! siete voi mio caro Solange? 

Sol. Siete molto di buon umore, cavaliere. 

Cav. Per verità, penso che Tesser tristi non giovi a 
niente. 

Sol. Cefisa vi ha lasciato solo? 

Cav. Si, vedete; ella mi tratta senza cerimonie. 

Sol. Vi siete trattenuto molto tempo con lei ? 

Cav. Io desiderava che ella non se ne querelasse più 
dime. V 

Sol. A quanto pare voi avete delle cose importantis- 
sime a comunicarle. 

Cav. Ma, signore, per una giovine donna se ne ha 
sempre. E poi, ve lo confesso, desiderava distrug- 
gere o confermare alcuni dubbii. 
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Sol. Alcuni dubbii... Ebbene? 

Cav. Ebbene, ella mi rispose. 

Sol.' In modo ?... 

Cav. Oli, in modo chiarissimo, lampantissimo, che non 
lascia più campo ad osservazioni , ed al quale... a 
dirla Ira noi, avrei dovuto essere preparato.' 

Sol. Vi riuscì tutto dunque? 

Cav. Mi sembra di non avervi detto questo però. 

Sol. Però voi riuscirete senza dubbio o tosto o tardi 
perchè è ben tempo clic tutto questo finisca. 

Cav. Ne convengo ; anzi io stesso riguardo tutto ciò 
come già helfe finito. 

Sol. Comprendo. Vi si diede speranza che fra breve 
l'Imene... 

Cav. E chi vi parla d’imene ? Sapete voi, caro Solan- 
ge, che siete assai singolare. Come mai potete im- 
maginarvi ch’io sia amato, che mi si sposi; io? Oh 
dio buono quali idee ! Ed avete oltre a ciò la cru- 
deltà di esigere che io Vi confessi la ìnia caduta? 
Ebbene, io mi vi decido. Si', mio caro Solange, non 
è che troppo vero c ve lo dichiaro altamente ; Ce- 
fisa non m’ama punto, forse non mi ha amato mai; 
anzi mi odia, mi detesta e perfino... mi ha discac- 
ciato. lo per ora in coscienza non posso dirvenc di 
più per tranquillizzarvi, (ridendo) 

• Sol. Se ciò fosse voi non lo direste. 

Cav. E perchè no? La modestia ha pure i suoi giorni. 
(scoppiando dalle risa) Non lo credete voi? 

Sol. Da quel vostro riso schernitore so ben’io che cosa 
ne devo concludere. Questo posto non è abbastanza 
adattato per farvi meglio spiegare... ma in luti’ al- 
tro luogo... 
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Q av. Un momento Solange, parliamo allora seriamen- 
te. Io posso essere stordito , leggiero, presuntuoso, - 
stupido se lo credete, ma non sono mai e poi mai 
passato per vile, ve ne accerto. 

Sol Tanto meglio. Venite dunque... 

Cav. (sèrio) Verrò immancabilmente. Ma v oi sapete 
che prima di questo ho un’altro impegno, e vi chiedo 
licenza d’ andarlo a rompere. Un momento di più o 
di meno non è quello che importi. Dal momento 
che si è galanti, che si hanno de’ principii , delle 
relazioni, molte lettere d’ amore, pochissime lettere 
di cambio . . . insomma , bisogna mettere ordine av 
tutto questo. Aspettatemi dunque, aspettatemi e vi 
dò la mia parola d’onore di ritornare fra un quarto 
d’pra. Allora voi avrete visto Cefisa , e se poi Io 
desiderate ancora, vi prometto che ci rifaremo del 
tempo perduto.' 

Sol. Conto su di voi ! 

Cai'. Ve ne ringrazio. ( Vedo che amore non vi impe- 
disce di essere giusto c ragionevole ; nè d' altra 
parte egli impedisce a me di essere ognora allegro 
e di ridermela. A rivederci Solange. (esce can- 
tando) 

Sol. Quale miscuglio di fatuità e di coraggio! Eppure 
in fondo, pare che abbia un cuor eccellente! 
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SCENA V. 


AOSINA e DETTO. 

r . ' 

v . ' 

Ros. ( frettolosa ) Rallegratevi signor Solange. 

Sol. In fatti ; ho proprio tutti i motivi dj rallegrarmi. 

Ros. Che volete di più? Tutto asseconda i vostri de- 
sidera! 

Sol. Se non mi riesce nulla ufTatto! 

Ros. Il cavaliere... g 

Sol . Lo so. L . 

Ros. Ila avuto un abboccamento con madama. • 

Sol. Lo so, vi dico. 

Ros. E sapete voi che oggi stesso... 

Sol. Si sposa ? 

Ros. Ohibò. Ha avuto lo sfratto. 

Sol. Che? Fu congedato il cavaliere? 

Ros. Lo so, lo so, c in fondo non sapete nulla. Si, o 
signore, la mia padrona lo ha dispensato dal fre- 
quentare la sua casa. 

Sol. Che cosa sento ? Ed io che... 

Ros. Non ve lo aveva io predetto ? \ 

Sol. Ma quello che è più singolare si è o Rosina, che 
egli medesimo me lo disse qui poc' anzi e che io 
non ho voluto prestargli fede. 

Ros. E come ciò? 

Sol. Egli mi ha protestalo altamente che era odialo, 
e discacciato da Cefisa. 
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Ros. E dunque sperate! Anzi , sappiate di più che 
dopo quella conversazione io l’ho sorpresa più volte 
in atto quasi di aprirmi il suo cuore; non so quale 
sorta di vergogna la rattenesse. 

Sol. D'altra parte, quando la lettera del Barone... 
lìos. Quale lettera? 

Sol. Qui possiamo venir sorpresi; vi dirò tutto 1 poi. 
lo corro a raggiungere il barone e a raccontargli 
le mie nuove speranze ed il mio contento, (esce) 
Ros. Intanto essi fanno delle trame, delle congiure... 
e a noi altre cameriere che dovremmo esser le pri- 
me a saperle , non si dice nulla. Basta , speriamo 
bene tuttavia. Ma eccola! 




SCENA VI. 


CBFISA e DETTA. 

/ , * 

• • 1 . f • 

< ’’ ’ \ 

• , ( 

Cef. Rosina; voi sapete che io ho delle pene, e rai 
lasciate sola ? 

Ros. M’avete detto che volevate... 

Cef. So io veramente quello che voglio? A dir vero 
• sono come un’insensata. La mia anima è oppressa, 
ed è appunto in simili momenti che si ama tro- 
varsi presso coloro che meritano maggiormente la 
nostra confidenza. . 

Ros. Posso io lusingarmi, o signora?... 

Cef. Più che noi crediate, Rosina. Voi avete avuto 
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spesse volte la bontà di danni alcuni savii consigli 
che io I ho poi rifiutato, ma che in oggi sollecito. 
Non dipende che da voi il giustificare in questo 
momento 1* estimazione che mi ebbi sempre a vo- 
stro riguardo. ' 1 

Ros. In che poss'io ? 

Cef. Esigo soltanto che siate veritiera. 

Ros. Signora, io spero... 

Cef. So che Io foste sempre, ma ora sotto qualunque 
riguardo lo esigo più che mai. Quali sieno per es- 
sere le vostre risposte, io non me ne lagnerò mai. 

lios. Io sono fatta per obbedirvi. ^ 

Cef. Obliate, ve ne prego, ch’io sia la vostra padro- 
na, c riguardatemi come un'amica vostra pari. 

Ros. Non oserò mai... • 

Cef. Fatelo, Rosina; fate come vi dico e siate sin- 
cera. — Solangc mi biasima ; ... pretende di non 
essere il solo che riscontra in me qualche difetto; 
io pure lo temo, ma non posso crederlo. A chi in- 
dirizzarmi ? Il mio sesso non trova che degli ingan- - 

J nat ° n * Sono forse ingannata ? Per pietà, siate schietta 
e ditemi pur tutto francamente. Voi avete dello 
spirito; la vostra educazione fu scelta; intendete 
tutto. Su dunque, riferitemi ciò che si va dicendo 
sul conto mio. 

Ros. Signora, vi sono tanti accusatori... 

Cef. Sono questi appunto che ci illuminano ; essi non 
ci perdonano nulla. 

Ros. Esagerano i torti. 

Cef. Ed il nostro amor proprio li diminuisce sem- 
pre. 
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Ros. Ebbene. Domandatemi dunque o signora, ed io 
risponderò. 

Cef. La vostra parola d’ essermi sincera? 

Ros. Ve la dò. 

Cef. Ditemi: prima di tutto , riguardo all* ingegno, 
credo inutile... 

Ros. E qui appunto d’onde noi incominceremo se cosi 
vi piace. 

Cef. Si dice forse che io non ne abbia? 

Ros. Ma signora .. ' 

Cef Intendo. Scusate a questa mia vivacità ; fu un 
movimento d’amor proprio , e quando noi toc- 
chiamo quest’argomento... Via dunque, il mio spi- 
rito?... 

* N 

Ros. Ne avete, e molto; ma si dice che corriate ri- 
schio di guastarlo ; che la mania di voler mostrarsi 
donna letterata è talvolta pericolosa e sempre cri- 
tirata; che lo spirito che ricrea e diletta vale assai 
meglio di quello che fa stupire; che se gli uomini 
sono vani, le donne sono gelose ; e che inoltre la 
superiorità è un torlo che veruno dei due sessi vor- 
rebbe perdonare. 

Cef Occorrerà dunque che una donna rinunci... 

Ros. Può essere fors’anco una necessità; ma con tutto 
ciò signora, credete voi che noi perderemmo molto 
se, certe di sedurre colle nostre virtù e colla no- 
stra avvenenza, permettessimo qualche volta a co- 
desti uomini di incantarci colla loro sapienza e eoi 
loro genio ? 

Cef Via, ammiriamoli adunque; ma che in compenso 
essi poi ci adorino. Quanto al mio cuore? 
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fìos. Questo è eminentemente generoso, delicato... 

Cef* Ecco dei complimenti... 

Ros. No signora, è l’esatta verità, nò più nè meno. 
Io lo attesto con tutti coloro che vi conoscono. 

Cef. Eccomi intanto consolata anche per tutto quello 
che potreste dirmi di mortificante e di amaro. Mi 
accorgo che io era in favore del mio cuore. — 
Quanto al mio amor proprio ? 

Ros. ( sorridendo ) Di questo ne avete... 

Cef. ( sorridendo ) E molto ! Questo articolo non ha 
punto bisogno di prove: pur troppo, me ne accor- 
go, io ebbi cura d’ averne in abbondanza! — La 
mia condotta? 

Ros. Irreprensibile. Nondimeno non vi si trova abba- 
stanza sensibile ; vi si rimprovera qualche volta di 
parere un po’leggiera e sconsiderata. 

Cef. Rosina!... 

Ros. Signora, voi mi avete ingiunto... 

Cef. Avete ragione ; continuale pure ; io non vi in- 
terromperò più. 

Ros. Si fanno, per esempio, le maraviglie per gli ori- 
ginali d’ogni specie di cui vi siete circondata. Si 
vede con pena che li preferiate a coloro che meri- 
tano assai maggiormente i vostri riguardi e la vo- 
stra amicizia. Si osa perfino aggiungere che Solan- 

* ge... che Vostro padre medesimo... sieno da com- 
piangere ; e che voi stessa un giorno o l’altro... Ma 
che, Signora, le lagrime sgorgano dalle vostre pu- 
pille ! Ah ch’io sono la più indiscreta!... Deh, mia 
buona padrona perdonatemi, mia signora padrona... 

Cef. Rosina ; io non lo sono più. 

Ros. Cielo 1 
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Cef. Il vostro zelo, la vostra amicizia meritano un ti- 
tolo più prezioso di quello che aveste fin’ora presso 
di me. Siate dunque la mia compagna , la mìa so- 
rella ; ma nella medesima mia condizione. Io aveva 
bisogno d’ una lezione , e voi me Y avete data ; io 
non potrò mai pagarla a suffìeenza. ( l'abbraccia ) 
Ros. Voi signora sarete sempre... 

Cef. La tua amica. Suvvia , godi dunque dell' opera 
tua, abbracciami c corriamo a'piedi di mio padre. 

, SCENA XIV. 

* , » 1 », , '• . * . . v 

. t • * ,, 

# * “ - x a " * * , * 

LACCHÈ e DETTE. 

' i 1 ; ■ - ' . ' 

t v , 

r . - * • 

Lac. ( Consegna una lettera a Ce fisa e parte). 

Cef. (esaminando l’indirizzo) Questa scritta è di mio 
padre ! mi abbandonano tutti? Leggiamo, se al- 
meno il dolore me ne lascia la forza. 

Ros. (da sè) Andrò a vedere i nostri prigionieri... Ma, 
eccoli ! 

SCENA XV. 

. • . ~v •' v 

' ■* * V * ' 

BARONE, SOLASSE e DETTE. 



( NB . Il Barone e Solange stanno lontani dietro la 
sedia di Cefisa t che sarà seduta eoi dorso verso la 
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porta. Elisa ha la testa appoggiata ad una mano, 
coll'altra tiene la lettera che legge con espressio- 
ne, interrompendosi per sensibilità). 

Cef. « Non è senza il più sentito dolore che io mi 
i allontano da te. - Colui che ti adora - e che io 
« stimo - mi ha raccontato le sue pene, ed io le 

* divido con lui. Io mi riderò tra poco delle tue 
« querele. Poteva io mai immaginare che mia G- 
«'glia sacri licllerebbe al frivolo interesse della pro- 
« pria vanità un uomo che io riguardo come mio 
« amico , c che era degnissimo di essere anche il 

* suo? - Restare, mentr'egli ti lascia sarebbe un 

* approvare la tua condotta, ed essa ha ferito il 
« mio cuore! — Addio! possa tu impiegare le ri- 
« sorse del tuo ingegno a consolarti della nostra 
« assenza. Se l’ illusione si dissipa, se la ragione ti 
< favella, ritorna al padre tuo il di lui buon umo- 
« re e la sua Cefisa. In ogni tempo le mie braccia 
t ti saranno aperte. » — Oh padre! Oh padre mio! 

Ros. (al Barone sottovoce) É tempo di finire le sue 
pene. 

Bar. (c. s.) Ed anche le mie. 

Cef. Si, ho deciso; non posso vivere senza di loro! 
Andrò a ritrovarli nelle loro terre... Il sacrifizio è 
duro, ma lo devo all’amicizia, (si al :a) Credere che 
io sia insensibile ! Ah Solange ! perchè non potete 
voi leggere nel mio cuore ? 

Sol. (avanzandosi e gettandosi a di lei piedi). Vi 
leggerei io la mia felicità? 

Cef. Che? Solange! Siete voi? Dove mi nascondo? 


Digitized by Google 



32 LETTERATURA BD AMORE 

Bar. ( avanzandosi e ricevendola nelle sue braccia) 
Nelle braccia di tuo padre! 

Cef. ( commossa ) Padre mio ! Siete qui ? Perchè af- 
fliggere cotanto la vostra figlia ? Quella lettera cru- 
dele.i 

Bar. Ella piange... Solange, ella piange. Io non posso 
sopportar le lagrime. Via, cara figlia, non piangere; 
è stato una prova... Diglielo dunque tu, Solange, 
diglielo !... perchè io non pretendo che mia figlia 
possa un solo istante chiederlo a me. 

Sol. La violenza dell’amor mio mi ha fatto tutto ten- 
tare. Ah Cefisa! Se voi mi amate tuttavia, oso cre- 
dere clic sarò appieno giustificalo. 

Cef. Signor Solange... 

Bar. Non lo rimproverare, non lo mortificare, pove- 
retto ; incominci^ prima piuttosto a renderlo felice, 
e aspetta a castigarlo poi. 

Cef. Padre mio, non esigete... > 

Sof. Mio caro Barone esigete, esigete, ve ne prego. 

Bar. Tu sorridi Cefisa?. . . Benone! tu dunque gli 
perdoni. 

Cef. No, padre mio. ' • 

Bar. Che? 

Cef. Io lo sposo. 

Bar. Ah questo vale assai meglio! Abbracciami. 

Sol. Io cado alle vostre ginocchia... ( quadro ) 
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SCENA ULTIMA. 

CAVALIERE £ DETTI. 


S3 


Cai'. Signor Solange , voi vedete che io sono pun- 
tuale . . . c nel tempo stesso felice, perchè giungo 
in buon punto ! 

Cef. Come, signore, voi ardite ancora ?... 

Cav. Piano, piano, madama ; non vi sgomentate, per- 
chè io sono in perfetta regola. Mi sembra, se non 
mi inganno, che Solange abbia ora qualche diritto 
qui ; e fu lui appunto che mi pregò di ritornare. 

Cef. Voi Solange ? 

Cav. Si, o signora, egli stesso, e perlina formale in- 
vitazionc. Un cavaliere non manca mai agli appun- 
tamenti d’amore e d’onore. 

Cef Io tremo. E come ?... 

Sol. (piano) Parlate sottovoce cavaliere. Vengo in un 
momento. 

Cav. (piano) Con /vostro comodo ; io don -ho altro a 
fare quest'oggi. 

Cef Ma infide signore , si può sapere che signifi- 
ca ciò ? . 

Bar. Un po’ di vivacità; dei torti d’ambo le parti, ed 
una spiegazione va a terminar tutto. 

Cef Solange, parlate. 

Sol. (esitando) Madama... 
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Cav. Egli non osa, ed io, se lo permettete, vi raccon- 
terò il tutto in due parole. 11 signore mi ha inter- 
rogato ; m’ha parlato un po’ vivamente , ed io feci 
altrettanto ; m’ ha promesso di battermi , ed ho ac- 
cettato ; m’ha promesso di aspettarmi qui , e qui 
son venuto. 11 sig. Barone dice che noi abbiamo dei 
torli lutti due ; io sono motto inclinato a crederlo. 
Ecco dunque a qual punto siamo attualmente; od 
abbracciarci , o tagliarci la gola. Per me intanto 
sono indifferentemente pronto tanto all’una quanto 
all’allra cosa. 

Bar. Allora io deciderò. Affari di simile natura fanno 
rare volte onore a coloro che se li attirano, e nuo- 
cono sempre alla donna che li ha occasionali. So- 
lange, vorrai tu?... 

Sol. Oh, in questo caso mi è duopo confessare che io 
sono stato troppo precipitoso... 

Cac. Basta cosi. Vi rendo la vostra parola e mi fac- 
cio interceditore per le vostre nozze, (gli porge la 
mano ) Senza rancori , Solange ; io non vi chiedo 
di amarmi ; ma stimatemi almeno e sarò contento. 
Ho venticinque anni, età della riflessione; a trenta, 
io sarò morto, morto veh, oppure mi sarò correltoi 
È questa una determinazione presa. 

Sol. Qualche anno di più, qualche leggerezza di me- 
no, una donnina come la mia, ed alloca non vi man- 
cherà più nulla. 

Cef. Egli ha da far molto per arrivare a tanto! 

Cav. Madama mi continua la sua bontà, questo lo si 
vede chiaramente. 

Ros. Come in un istante si è cangiata la faeeia delle 
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